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NAPOLI: tre giorni di vivace e costruttivo dibattito al congresso del PCI 

Città, partito, amministrazione: 
così ne discutono i comunisti 

Quaranta interventi, altri 70 
consegnati per iscritto - Riflessione 
critica e autocritica - Il rapporto 
tra iniziativa politica e una realtà 
sociale in mutamento - La questione 
delle « zone » e della struttura 

Dal nostro inviato 
r 

NAPOLI — Un congresso. 
questo del PCI napoletano, 
indubbiamente nervoso, con 
tensioni affioranti e sottese, 
ma certamente — per altro 
verso — né burocratico né 
apatico. Una quarantina di 
interventi e altri 70 iscrit
ti a parlare a tarda sera 
del sabato (che è stato ine
vitabile invitaread inviare i 
testi scritti), sono certamen
te un segno di partecipazio
ne; come lo sono i moltissi
mi, anche più vivaci inter
venti che si sono avuti nel
le quattro commissioni, i cui 
lavori — riempiendo fino ai 
limiti del possibile i vuoti, 
degli intervalli e della not
te, dell'assemblea generale 
— sono stati la caratteri
stica forse più fertile del 
congresso. E dunque non c'è 
n'è da stupirsi, né tantomeno 
da scandalizzarsi, se questo 
ampio dibattito è stato mol
to ricco di « franco spirito cri
tico e autocritico », come ha 
detto Berlinguer nel suo di
scorso di domenica, a con
clusione dell'assise napoleta
na: e, aggiungeva Berlinguer, 
e questo è un costume antico 
del nostro partito, da non 
perdere ». 

Ma sarebbe certamente er
rato se attraverso questi giu
dizi positivi non si vedesse 
l'emergere di un disagio, di 
una « tensione critica » (co
me ha detto Geremicca nel 
suo intervento: e Ma mi rifiuto 
di parlare di malessere >. ha 
aggiunto) che denunciano 
« nervi a fior di pelle » e una 
insoddisfazione più profonda 
e con radici che forse lo 

stesso nostro partito a Napo
li — pur tanto, da decenni, 
« pesce nell'acqua » nella cit
tà — non è ancora riuscito 
del tutto a scavare. 

Ed ecco infatti, a fianco 
dei momenti di tensione che 
pur denunciano vivacità e 
partecipazione democratica, 
cadute di tono, fasi di < stan
ca » nel freddo della sala 
del Teatro Mediterraneo, qual
che incontrollata esplosione 
di umori dell'assemblea (ad 
esempio sulla questione della 
necessaria riduzione degli in
terventi), un certo clima di 
fastidio e di passività che a 
tratti coglieva la platea che 
pure — ecco un altro segna
le da non trascurare — era 
sempre molto più piena di 
quanto in genere avviene in 
altri congressi, soprattutto se 
di cosi lunga durata (tre gior
ni a pieno ritmo). 

Era come se molti stessero 
11 ad aspettare che « qualco
sa > avvenisse, una svolta li
beratoria che dicesse final
mente di chi le colpe per le 
delusioni subite da molti ri
spetto — ha ricordato un de
legato — alla t grande illu
sione del 21 giugno, quando 
pensammo che ormai con la 
sola nostra presenza in Co
mune Napoli sarebbe gua
rita ». 

Le cause vere 
di un disagio 

Ed ecco, sul sottofondo di 
questo clima psicologico, na
scere i falsi problemi mala
mente interpretati anche dal
la stampa. Il problema del 

« soggettivismo » e della f og
gettività ». Cioè: se a Napoli 
le cose continuano a non fun
zionare — in parte maggiore 
o minore, a seconda di chi 
parla — è colpa « soggettiva » 
nostra o colpa < oggettiva > 
della situazione ereditata, 
della situazione di crisi ge
nerale. degli attacchi concen
trici e furibondi cui siamo 
stati e siamo sottoposti? E 
quanto ha pesato (e pesa) 
a Napoli l'esigenza — che 
pure è stata rispettata — di 
far fronte a una linea poli
tica nazionale che — dicono 
a Napoli — anche per come 
a volte è stata gestita pro
prio qui. faceva più dram
maticamente emergere certe 
contraddizioni laceranti? 

E l'altra questione che da 
organizzativa è finita per di
ventare un dato, anche emo
tivamente. politico: quella 
delle « zone ». cioè gli orga
nismi (cinque o sei) in cui 
è suddivisa la federazione na
poletana. Le < zone » (grazie 
ad una precisa scelta politi
ca fatta dalla Federazione) 
si sono rafforzate a tal pun
to che il congresso, nelle sue 
conclusioni, ha incaricato la 
delegazione al congresso na
zionale di avanzare formale 
proposta di confermare in 
tutto il partito questi orga
nismi come nuove strutture e 
istanze del PCI. Si è applau
dito a lungo ogni volta che 
un delegato, anche con qual
che accento demagogico di 
« basismo ». si riferiva alla 
importanza delle « zone ». 

Qualcuno ha voluto leggere 
in questa sproporzionata emo
tività su una questione orga
nizzativa, quasi un modo indi

retto per reagire alla invaden
za della < capitale » Napoli. 
Ma la questione è in realtà più 
profonda, e la si coglieva bene 
se si ascoltavano gli interventi 
dei delegati di Afragola (Ve-
lardi). di Nola (Limone), di 
Acerra (De Chiara), di Poz
zuoli (Lucignano. operaio del
la Sofer). di Bagnoli (Colaian-
ni. Italsider). Una questione 
cosi riassumibile: il PCI. nella 
« grande Napoli > (« che va 
lungo una sottile striscia di 
costa, come un tentacolo mo
struoso. da Aversa a Batti
paglia. con quattro milioni e 
mezzo di abitanti ammucchia
ti fuori da ogni programma
zione », ha ricordato Bassoli-
no nel suo discorso-conclusio
ni) ha vissuto forse più del 
PCI della federazione di via 
dei Fiorentini lo scompenso 
fra il peso di essere partito 
di governo e quello di vivere 
più direttamente il contrasto 
più duro fra una realtà so
ciale di miserevole degrada
zione e abbandono (da cui 
vengono ad esempio quasi 
tutti i bambini morti di que
sti mesi) e una DC fra le più 
corrotte e incapaci. 

L'egemonia storica di Na
poli-città. ha finito per coin
volgere. ben oltre I confini di 
operatività della giunta Va-
lenzi. le responsabilità dei co
munisti. L'autonomia delle 
« zone » va quindi vista non 
come una rivendicazione ge
nericamente e strumentalmen

te polemica verso il centro an
che perchè a Napoli le « zo
ne » sono state promosse dal 
gruppo dirigente che vuole 
potenziarle al massimo, ma 
piuttosto come una presa di 
coscienza (magari ancora con
fusa e un po' mitica) della ne-

< Berlinguer critica il sin
daco Valenzi »: questo ti ti
tolo a 4 colonne con U quale 
il più antico giornale napo
letano, il Roma, apre la pri
ma pagina, ieri. Questo dun
que sarebbe stato il senso di 
ciò che, a proposito di Na
poli e della sua crisi, avreb
be detto Berlinguer nel di
scorso al Metropolitan di do
menica mattina. Un resocon
to fazioso, distorcente e in
ventato in parte tenta di da
re una base alle affermazio
ni addirittura grottesche del 
titolo per cui Berlinguer — 
per giunta in un discorso che 
il giornale definisce « elet
torale » — sarebbe venuto a 
Napoli per dir male del sin
daco comunista. 

L'esempio è importante. 
Spiega a tutti, anche ai com-

Al «Roma» è già 
centrosinistra ? 

pagni dì altre città, quali 
siano le reali condizioni — da 
anni cinquanta — in cui so
no costretti a fare politica i 
comunisti napoletani- E' con 
una simile razza di avver
sari che qui occorre fare i 
conti tutte le mattine. 

Ma ci si può aspettarselo, 
potrà obiettare qualcuno: 
non è forse il Roma ti gior
nale della destra reaziona
ria napoletana, il giornale di 
Lauro? Ebbene no. 

Oggi questo giornale è di 
ventato il frutto di una Ini 
tizzazione che, oltre che sei 

vaggia, appare francamente 
ignobile, priva veramente di 
€ principi ». La società edi
toriale di questo giornale è 
divisa fra socialisti (Signo 
rile. purissimo « lombardia-
no ». che avrebbe trovato ol
tre un miliardo e mezzo per 
l'operazione), una parte del
la DC (quella » avanzata » 
dell'onorevole Scotti, an-
dreottiano) e lo stesso Lau 
ro che ha voluto tenere un 
piede nella sua vecchia casa. 
E Lauro ci sembra a questo 
punto che sia quello che vi 
fa la figura migliore. 

Domenica al « Metropoli 
tan ». mentre Berlinguer par
lava, qualcuno lo ha inter
rotto gridando un pesante 
giudizio nei confronti del 
PS1. Berlinguer ha voluto ri
spondere dicendo giustamen 
te: « Non mi piace questo 
tipo di giudizi, perchè non 
dobbiamo inasprire gli ani
mi nei confronti del PSÌ ». 
Aia. ecco, quel compagno 

che aveva fatto l'inopportu- -
na interruzione, ha almeno 
una giustificazione: il modo.. 
in cui certi compagni socia
listi intendono inasprire gli 
animi, qui a Napoli, nei con
fronti del PCI. 

E' già pronto, su queste 
linee, il centro sinistra elei 
torale? 

u. b. 

Finirà entro dicembre 
l'inchiesta sulle 

malefatte nel Belice 
ROMA — Si protrarrà fino a 
dicembre 1979 l'inchiesta par
lamentare sulla mancata e 
spesso distorta attuazione de
gli interventi disposti dallo 
Stato per la ricostruzione e 
la ripresa socio-economica dei 
territori della Valle del Beli
ce dopo il terremoto del gen
naio 1968. La commissione La
vori Pubblici della Camera, in 
sede deliberante, ha difatti 
approvato una proposta di leg
ge di proroga dell'attività del
la commissione parlamentare. 

Il presidente della commis
sione d'inchiesta. Ascari Rac-
cagni. presentatore e relatore 
del progetto, ha portato a so
stegno della proroga il fatto 
che parecchi enti e ammini
strazioni pubbliche hanno, an
che se con motivazioni diver
se, creato ostacoli all'indagine 
o non rispondendo o rispon

dendo solo in parte 
Il compagno on. Tani ha 

per parte sua rilevato la inac
cettabilità delle motivazioni 
avanzate dai dirigenti degli 
enti per non adempiere ai loro 
doveri nei confronti del Par
lamento. Peraltro — ha osser
vato il deputato comunista — 
alle difficoltà di reperire la 
documentazione, si sono ag
giunti ritardi e vere e proprie 
resistenze delle amministra
zioni pubbliche, favoriti — 
ecco il fatto più grave — da 
un « certo disimpegno di for
ze politiche operanti nella 
stessa commissione ». La pro
roga all'attività della commis
sione. che i comunisti appro
vano. e può essere però va
nificata nei suoi effetti se 
permarranno le resistenze in
teme ed esterne ». 

Denunciati in 290 
per il «lavoro nero» 
nei locali pubblici 

ROMA — Duecentonovanta 
persone sono state denuncia
te a piede libero dai carabi
nieri del nucleo antisofistica-
zioni e sanità, al termine di 
una lunga operazione (com
piuta a Roma. Milano. Torino. 
Genova e Bologna) contro ge
stori di locali pubblici che 
sfruttavano il lavoro « nero » 
di giovani stranieri. 

I militari hanno effettuato 
seicentoquarantuno ispezioni 
in ristoranti, trattorie, bar ed 
altri locali pubblici. L'inda
gine, che ha messo a nudo 
una realtà già tristemente no
ta in molte grandi città, è 
stata compiuta in collabora
zione con i nuclei dei carabi
nieri in servizio presso i di
versi ispettorati del lavoro e 
gli < uffici stranieri > delle 
questure. 

I e Nas » hanno denuncia

to all'autorità giudiziaria sia 
gli stranieri sorpresi a la
vorare senza libretto di < ido
neità sanitaria » o del « nul
la osta » dell'ufficio di collo
camento. che i titolari di ri
storanti ed altri esercizi in 
cui gli stranieri prestavano 
servizio senza essere tutelati 
e senza recepire i contributi 
assicurativi. Sono stati anche 
rintracciati e denunciati tut
ti coloro che avevano dato 
alloggio agli stranieri senza 
darne avviso — come prescri
ve la legge — all'autorità di 
pubblica sicurezza. I cara
binieri hanno anche smasche
rato alcuni spregiudicati ti
tolari di agenzie che. dietro 
congrui compensi, provvede
vano al e collocamento » di 
giovani, alimentando cosi una 
sorta di < sub-mercato » della 
forza-lavoro. 

Inascoltato un medico australiano sui rimedi per la virosi di Napoli 

Perché scartare una semplice ipotesi? 
E* possibile curare il < ma

le oscuro » di Napoli con do
si massicce di vitamina C? 
L'ipotesi è stata affacciata 
nei giorni scorsi da un medico 
australiano sulla base di pro
prie decennali esperienze^ tra 
le popolazioni più denutrite di 
quel continente. Non si tratta 
qui di valutarne la fondatez
za o meno. Qui. piuttosto, vo
gliamo raccontare di come es
sa non sia stata neppure va
gliata dalle autorità mediche 
italiane che, anzi, sulla que
stione hanno assunto un si-
gnìficatrvo atteggiamento di 
sprezzante disinteresse. Ecco 
la storia, dunque. 

Una diecina di giorni fa 
un'organizzazione americana 
per una medicina alternativa 
fa savere ai suoi corrispon
denti italiani che il medico 
australiano Archie KalÓKeri-
nos ha trovato parecchie ana
logie tra le virosi da lui a 
lungo curate tra gl'indigeni, e 
quelle registrate a Napoli. Il 
presupposto i che in ambe

due i casi et si trevi di fron
te ad un forte indebolimento 
del sistema immunoloaico 
fronteggiabile appunto (e per
sino nelle prime fasi di coma 
profondo) con potenti dosi di 
vitamina Ci 

Il sistema ha funzionato in 
Australia — dice Kalokennos, 
che non sembra come altri 
alla ricerca di facili pubblici
tà, e che in ogni caso si è 
comportato con sorprendente 
discrezione —, si può provar
lo anche a Natoli. Tanto più 
che, a fronte di tanti medici
nali costosi pericolosi e sves
so persino privi di adeguata 
sperimentazione eppure profu
si '(inutilmente) contro il 
e mal* oscuro », la vitamina 
C costa poco, è assolutamen
te innocua e per giunta pri-
va di controindicazioni. 

I corrispondenti italiani del
l'organizzazione Usa passano 
le informazioni ad una pior-
lista del GR3 e il giornale 
della terza rete organizza do
menica scorsa un ponte-radio 

attraverso mezzo mondo per 
mettere cosi in comunicazione 
il dr. Kalokerinos con espo
nenti di Medicina democrati
ca e con il direttore deWospe-
dale Santobono. E allora sal-
tan fuori gli aspetti più scon-
rertami della vicenda. 

Intanto il medico australia
no rivela (nessuno, crediamo. 
ne aveva saputo nulla nel no
stro Paese) di essere stato a 
Napoli. U 2* febbraio, per 
parlare con i dirigenti del 
Santobono e con l'ufficiale sa
nitario; illustrar loro la sua 
terapia: suggerire esperin*en-
ti di controllo, fi dr. Kalokeri
nos dichiara inoltre che la di 
rezione del Santobono si era 
impegnata con lui a riferirgli 
al pia presto dei risultati del
le prore. A richiesta di MD. 
il medico aggiunge una serie 
di particolari terapeutici che 
rivelano, se non altro, un in
teresse e una lunga pratica 
nello specifico. 

Eolo a questo punto il di
rettore del Santobono confer

ma al GR-3 la visita del dr. 
Kalokerinos. ma quando gli si 
chiede se e come l'ipotesi 
del medico australiano sia 
stata verificata, lui risponde 
che no. non se ne parla nem
meno. anche perchè < prima 
bisogna passare l'informazio
ne a chi fa la ricerca ». Co
me dire che, per dare ad un 
bambino un grammo di vita
mina C. bisogna prima inter
pellare il CNR! 

Poche volte, crediamo, l'as
surda separatezza tra preven
zione. ricerca e cura è appar
sa in termini tanto clamoro
si. E — aggiungiamo — così 
illuminanti in un caso in cui. 
a fronte delle tante energie 
spese nella ricerca di un vi
rus. le autorità sanitarie nvn 
si sono mostrate disposte a 
spendere assai meno tempo e 
molto meno denaro per veri
ficare un'ipotesi, solo un'ipo
tesi, che. seppure non del tut
to convincente, ha se non al
tro il vantaggio di non com
portare alcun rischio. 

cessità di recuperare una fun
zionalità maggiore del partito 
nella realtà del corpo sociale. 

Si tratta in sostanza di 
realizzare nella < zona » una 
giusta direzione del movimen
to nell'ambito territoriale 
(fabbrica, quartieri, protago
nisti sociali nuovi e diversi): 
rispetto a questa esigenza, la 
sezione è troppo poco e la 
federazione è troppo. 

E In questo senso vanno 
intese le polemiche — in ter
mini effettivamente spesso 
un po' demagogici (ci rife
riamo a due dei primi in
terventi di giovedì, di Laura 
Sembiase e di Ricci) che 
hanno ricevuto lunghi applau
si. sul che occorre pure ri
flettere — nei confronti della 
giunta Valenzi e della sua ca
pacità a governare con e non 
stilla città. 

Il sabotaggio 
dei democristiani 

« Occorre governare dai 
quartieri se non si vuole ca
dere nella logica della stan
za dei bottoni » ha detto un 
delegato della sezione del rio
ne Traiano, esprimendo bene 
il senso più profondo di quel
le critiche. Era questo del re
sto uno dei concetti portan
ti della relazione del segre
tario Donise: un concetto che, 
sottolineando il grosso sfor
zo per legare — come par
tecipazione popolare — • la 
azione del Partito alle inizia
tive e alle politiche del Co
mune. non mancava di rile
vare. autocriticamente, i li
miti nel decentramento, nel 
collegamento con il « nuovo » 
sociale. 

Valenzi ha spiegato con vi
gore il senso del lavoro svol
to dal Comune, il peso — 
inimmaginabile in altre città. 
e ne ha dato atto lo stesso 
compagno Berlinguer, negli 
stessi termini, domenica mat
tina — di un sabotaggio, di 
una slealtà negli attacchi, di 
una doppiezza da parte demo
cristiana attraverso i suoi 
mille, intatti, centri di pote
re che non hanno lasciato 
resniro ai dirigenti comunali. 
' Cardine di tutto il dibat

tito è stato il problema — 
Biagio De Giovanni e Bas-
solino. Geremicca, Ridi — 
del rapporto fra politica e 
realtà sociale. Una crisi pro
fonda si è aperta e questa ha 
aspetti di novità che posso
no aprire nuovi spazi per 
un blocco sociale a egemo
nia operaia, ma possono an
che risolversi nella crea
zione di un sistema nuovo 
di potere democristiano, 
fondato su una mediazione 
« americanizzante » tra le 
varie sfere dei diversi inte
ressi corporativi. E a questo 
proposito Geremicca ha ag
giunto che l'esperienza di 
questi anni ha fatto capire 
fino in fondo come tutto lo 
apparato istituzionale sia 
funzionale in realtà (dal Co
mune come è organizzato. 
alla Cassa del Mezzogior
no) proprio e soltanto a un 
disegno di mediazione: e ciò 
ben spiega perchè proprio la 
DC possa — o abbia potuto 
— giovarsene tanto spregiu
dicatamente. 

Bassolino si è richiamato 
all'VIII congresso del partito. 
nel '36, quando alla tradizio
nale alleanza operai-contadi
ni. si aggiunse la indicazione 
dell'alleanza con i ceti medi. 
Oggi occorre andare oltre 
— pena il fallimento — indi
viduando i nuovi protago
nisti sociali — giovani, don
ne. disoccupati, emarginati 
— e portandoli ad una al
leanza con la classe ope
raia. - Una - via praticabile. 
ma ancora insufficientemente 
praticata. E. per esempio. 
tutta la questione del collo
camento (Ridi, segretario del
la Camera del Lavoro, ha 
proposto un vero progetto di 
regionalizzazione della strut
tura) e quella del ruolo del
le donne (da due delegate 
UDÌ — Sandra Macci e Li
bera Cerchia — sono venute 
severe critiche all'azione sia 
della federazione del PCI che 
de] Comune in questo campo). 

Napoli ha assunto in que
st'ultimo decennio un singo
lare e nuovo ruolo in Italia. 
L'economia e sommersa » di 
tanto vitale e. al limite, pro
duttiva funzione di cui trat
tano oggi — a proposito del
l'Italia intera — tanti studi 
del Censis. del Cespe, di altri 
istituti, la nuova stratificazio
ne e composizione sociale, il 
doppio lavoro come e struttu
ra » ormai, in alcuni settori. 
più che come escrescenza e 
puro < lavoro nero »: lutto que
sto sommovimento sociale e 
cellulare, tutto questo nasce
re di figure e concetti e cul
ture nuovi, è cominciato pro
prio a Napoli in anticipo. Qui 
si ebbero i primi segni, qui 
se ne videro alcune prime 
conseguenze. E' stato Basso-
lino a ricordare che fu con 
il voto di Castellammare di 
Stabia che si registrò la pri
ma volta una tendenza che 
poi ai vide diventare nazio

nale: il riflusso della spinta 
progressista del biennio '74-"76. 

E di qui, indubbiamente, lo 
e spiazzamento » in cui spesso 
fini per trovarsi il partito a 
Napoli e la sua sfasatura, ri 
spetto alle logiche della po
litica comunista (le larghe in
tese) e democristiana (il man
cato avvio della « terza fase ») 
a livello nazionale. 

Di questa portata dunque 
sono i problemi, di questo re
spiro il discorso — « un'ope
razione di lunga lena » ha det-
ho Berlinguer domenica — che 
con questo suo XVI congresso 
l'antico, operaio, maturo PCI 
napoletano porta come contri
buto specifico, suo. al congres
so nazionale. Questa è stata 
la consapevolezza — in con
clusione — di questo congres
so che nessuno certo potreb 
be definire « trionfalistico » 
ma tutti — anche gli osserva
tori esterni — hanno capito 
per la sua principale origi
nalità: una riflessione seria, 
non lamentosa: uno sforzo di 
capire e di spiegare. 

E essere stati capaci di af
frontare a questo livello « al
to » (pensiamo alla « cultura 
politica » di una serie di in
terventi operai, di Lucignano 
della Sofer. di Muzzi dell'Alfa 
Sud. di Colajanni dell'Italsider 
per dirne alcuni) problemi che 
sono — dobbiamo saperlo be
ne — di tutto il paese. Di ave
re saputo dare questo contri
buto. il partito napoletano è 
giustamente fiero. 

Ugo Baduel 

Eletto ieri il nuovo presidente 

Corte costituzionale: 
Amadei succede a Rossi 
Designato al primo scrutinio • Proporrà che alla Corte siano ri
servati i processi per alto tradimento e attentato alla Costituzione 

ROMA — Leonetto Amadei, 
ex deputato socialista, è il 
nuovo presidente della Cor
te Costituzionale. Succede a 
Paolo Rossi che ha lascia
to la carica per fine del 
mandato dopo aver chiuso 
il processo Lockheed. Ama
dei. che è stato eletto al 
primo scrutinio ieri sera, ha 
nominato vice presidente il 
giudice Giulio Gionfrida 
che è stalo relatore nel 
processa per lo scandalo 
Hercules. 

Prima di Amadei. che è 
il decimo presidente, aveva
no ricoperto l'alta carica 
Enrico De Nicola. Gaetano 
Azzariti. Giuseppe Cappi. 
Gaspare Ambrosini. Aldo 
Sandulli. Giuseppe Branca. 
Giuseppe Chiarelli, France
sco Paolo Bonifacio e Pao
lo Rossi. Uscendo dal salo
ne e pompeiano » dove in
torno ad un tavolo ovale i 
15 giudici costituzionali han
no proceduto all'elezione del 
aresidente. Leonetto Amadei 
si è intrattenuto con i gior
nalisti manifestando l'inten
zione di recarsi al p'ù pre
sto dal presidente della Re
pubblica. Pertini. per espor
gli la necessità die si faccia 
promotore presso il Par
lamento di una modifica del
la legge per i giudizi penali 
dinanzi alla Corte Costitu
zionale: « Proporrò al pre
sidente — ha detto Amadei 
— che sia riservato il giu
dizio della Corte Costitu
zionale integrata ai soli 

reati oggi previsti dalla 
Costituzione per il Presiden
te della Repubblica, vale a 
dire alto tradimento ed at
tentato alla Costituzione. 
mentre per tutti gli altri 
reati commessi dai ministri 
il giudi/io potrebl>e essere 
riservato alla magistratura 
ordinaria ». 

E' evidente che il proces
so Lockheed ha lasciato il 
segno e ne sono testimonian
za le preoccupazioni del neo
presidente della Corte il 
quale, tuttavia, non ha 
drammatizzato sulle conse
guenze che la lunga pausa 
dovuta al processo ha de
terminato nel lavoro ordi
nario della Corte: « Non bi
sogna esagerare le preoccu
pazioni per il lavoro ac
cumulatosi. Faremo del no
stro meglio per dare la pre
cedenza alle cause più im
portanti. Bisognerà fare un 
certo spoglio, ma non vor
rei che si privilegiasse la 

quantità a scapito della 
bontà delle decisioni ». 

Leonetto Amadei è nato 
a Seravezza (Lucca) il 7 
agosto 1911. E' sposato e 
ha tre figlie. Laureatosi in 
giurisprudenza all'Universi
tà di Pisa nel 1931. parte
cipò alla seconda guerra 
nondiale con il grado di 
vaoilano di artie'iena Nel 
943. combattendo a Lero 
(Egeo) contro i tedeschi 
quale comandante di grup
po di artiglieria della Ma
rina. venne decorato sul 
campo con una medaglia 
d'argento, una di bronzo. 
una croco di guerra al va
lore. Fu fatto prigioniero e 
subì il campo di concen-
tramento in Polonia e in 
Germania. Rientrato in Ita
lia nel 1945. parteciò atti
vamente alla vita politica 
del PSI e venne eletto al
l'Assemblea Costituente. In 
essa ricopri la carica di se 
gretarin della Presidenza e 
fece parte dei 75 deputati 
che componevano la com
missione per la stesura del 
progetto della Costituzione. 
Eletto depiitnto nelle legi
slature successive, fu mem
bro nel 105R della giunta per 
le elezioni e successivamen
te presidente della Commis
sione Giustizia. 

Ha partecipato ai gover
ni di centro sinistra come 
segretario prima agli In
terni e poi alla Giustizia. 

p. g. 

Alla Camera una proposta di legge comunista per il recupero urbanistico 

PCI: sanatoria e non assoluzione 
per i due milioni di vani abusivi 

Forti sanzioni per gli speculatori - Necessità di venire incontro a chi ha co
struito per bisogno - Il ruolo delle Regioni - L'iniziativa spiegata da Trezzini 

ROMA — Quante sono le co
struzioni abusive in Italia? 
Pur non esistendo una stati
stica ufficiale i vani fuorileg
ge dovrebbero essere almeno 
due milioni. A Roma ne sono 
stati costruiti 400 mila, in 
prevalenza attorno alla città, 
in cui vive una popolazione 
di 800 mila persone, quasi 
un terzo degli abitanti della 
capitale. A Napoli il 30 per 
cento delle abitazioni sono il
legali se i vani abusivi sono 
300 mila. Il fenomeno è mol
to esteso in Sicilia. Secondo 
un censimento soltanto le ca
se abusive costruite per ne
cessità. senza licenza. s<mo 
decine di migliaia. La Re
gione aveva varato una sana
toria. Il commissario gover
nativo vi ha posto il veto. 
impugnando la legge. 

L'abusivismo. alimentato 
dall'assenza di una seria po
litica urbanistica, rischia di 
determinare l'ingovernabilità 
di città e territorio. Da qui 
la proposta di legge del grup
po comunista della Camera 
per disciplinare il recupero 
urbanistico ed edilizio delle 
costruzioni abusive. E' stata 
presentata dai compagni 
Trezzini. Todros. Adamo. De 
Caro. Rossino. Sbriziolo e 
Tozzetti. Gli scopi della leg
ge ce li illustra il compagno 
Siro Trezzini della commis
sione LLPP. primo firmata
rio della proposta. Essa ten
de al recupero urbanistico de
gli insediamenti di rilevanza 
sociale ed economica; a sta

bilire le condizioni di sana
toria per le costruzioni sorte 
in difformità o senza licenza, 
e - in contrasto con gli stru
menti urbanistici; a dettare 
norme più severe e più pra
ticabili per bloccare l'abusi
vismo. Essa ha le caratteri
stica di una legge-quadro 
con alcuni principi « libera
tori » e limiti precisi che do
vranno servire di base a leg
gi regionali che dovranno de
finire tempi, procedure e 
strumenti tecnici e ammini
strativi. 

La proposta tiene conto del
le cause che hanno generato 
e contraddistinto l'abusivi
smo: fenomeno diffuso in tut
to il territorio, con proporzio
ni gigantesche nel centro-sud, 
per cui non sarebbe possibile 
ricorrere a misure esclusiva
mente amministrative e re
pressive. L'abusivismo edili
zio si è manifestato ed esteso 
dietro la spinta di esigenze 
sociali, come risposta impro
pria al bisogno della casa: 
ma esso trova ragioni anche 
nell'inerzia dell'intervento 
pubblico e nelle pressioni del
la rendita e della speculazio
ne. Le costruzioni abusive. 
sono praticamente di ogni ti
po: alloggi, seconde case, im
pianti produttivi di servizio 
(fabbriche, magazzini, labo
ratori artigiani, alberghi, im
pianti sportivi, camping). Di 
questo tiene conto la propo
sta del PCI. Tiene conto del
le differenti tipologie, delle 
destinazioni d'uso, dell'effet-

Senza ritegno 
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Eravamo ki credito con la giustìzia: 
l'assoluzione di Gii è un acconto 

Non c'è ritegno. Dopo gli 
inni trionfali del Popolo. 
ora la Discussione, setti
manale della DC, arriva a 
scrivere: « Eravamo in ere 
dito con la giustizia: Vas 
soluzione di Gui è un ac 
conto ». Prima, si è affer 
moto che la sentenza Lock 
heed poneva l'esigenza non 
di rendere ancora più rigo 
roso l'accertamento dei 
fatti di malgoverno, ma di 
liberarlo dalle e interferen 
ze politiche ». Ora si passa 
addirittura ad accenti di 

vaga minaccia. Chi dovreb 
bc pagare il e «aldo » di 
questo credito che la DC 
pretende di vantare dalla 
giustizia? Si vuol forse di 
re che dora in avanti i 
processi nei quali sono 
coinvolti dei de debbano 
per forza concludersi con 
l'assoluzione? che saranno 

. presi provvedimenti con 
tro chi non rispetterà la 
direttiva? è un avverti 
mento ai magistrati e ai 
giornalisti? 

Uva utilizzazione e funzione 
sociale, distinguendo tra «a-
busivismo di bisogno » e quel
lo speculativo, stabilendo per
ciò condizioni differenziate 
per la sanatoria. 

La legge, di 14 articoli, si 
snoda in tre istituti: il < re
cupero urbanistico » per in
sediamenti abusivi di rilevan
za sociale ed economica, in 
presenza della possibilità di 
dotare queste zone di ser
vizi necessari con varianti al 
piano regolatore. La « con
cessione in sanatoria » per le 
costruzioni sorte illegalmente 
nei perimetri di edificazione 
e nelle zone oggetto di re 
cupero urbanistico. La « sa
natoria amministrativa » per 
le costruzioni sorte fuori dei 
perimetri di edificazione e 
delle zone oggetto di recu
pero. 

E' prevista una «contribu
zione straordinaria » che per
metterà di differenziare le 
condizioni della « concessione 
in sanatoria ». Questa sarà 
molto bassa, anche se diffe
renziata. per le abitazioni ru
rali. ultrapopolari, popolari 
ed economiche, sarà maggio
re per le abitazioni civili. 
più elevata per quelle signo
rili e le ville. Ecco qualche 
esempio di contribuzione 
straordinaria per gli oneri di 
urbanizzazione: da 8.000 a 15 
mila lire al metro cubo per 
le case signorili; da 20 000 
a 40.000 per le ville: da 1 000 
a 3.000 per le abitazioni di 
tipo civile; da 400 a 1000 
per quelle di tipo economi
co: da 200 a 400 per quelle 
popolari: da 100 a 200 per 
quelle ultrapopolari e rurali. 

Criteri analoghi saranno se
guiti anche per le costruzioni 
ad uso produttivo e di servi
zio- Quando gli immobili non 
sono utilizzati direttamente o 
da parenti di primo grado. 
ma sono dati in affitto. 
la « contribuzione straordina
ria i dovrà essere applicata 
nella misura massima stabi
lita dalle Regioni, moltiplica
ta per tre. In questo modo. 
in una certa misura, si col
pirà l'abusivismo speculativo. 

Ci sarà, dunque, una sana
toria generalizzata, indiscri
minata? Certamente no. So
no escluse infatti dal recupe
ro urbanistico e da ogni ti
po di sanatoria le costruzioni 
sorte in zone soggette a vin
coli particolari; quelle che 
pregiudicano l'uso e la desti
nazione di aree riservate a 
servizi o soggette a vincoli 
di interesse pubblico; gli edi
fici realizzati in difformità 
di particolari ed esplicite pre
scrizioni condizionanti della 
licenza edilizia tese a garan
tire la pubblica incolumità e 
l'igiene, la difesa del terri
torio. l'assetto urbanistico, i 
valori artistici, storici ed am
bientali. 

I lottizzatoli abusivi, inol

tre. saranno soggetti al pa
gamento di una sanzione pe
cuniaria pari al valore di 
esproprio delle aree e per 
porre fine al ripetersi dei 
fenomeni di abusivismo sa
ranno ritenuti nulli tutti gli 
atti di vendita, di acquisto o 
di trasferimento, a qualsiasi 
titolo, degli immobili, senza 
la concessione, costruiti suc
cessivamente all'entrata in 
vigore della legge. 

Per dotare di aree destina
te a verde e a servizi le 
zeoe dove sono sorti nuclei 
edilizi abusivi, dei quali vie
ne operato il recupero urbani
stico, le Regioni potranno au
torizzare i Comuni ad ope
rare permute di aree libere 
situate attorno ai nuovi ag
glomerati con aree comprese 
nei piani di zona della < 167 ». 

Claudio Notari 

Antonio Ciancio 
nuovo segretario 
della Federazione 

PCI dì Pescara 
PESCARA — n comitato fe
derale e la Commissione Fe
derale di Controllo del PCI, 
costituiti a conclusione del 13. 
congresso della Federazione 
del PCI di Pescara hanno 
eletto segretario della Fede
razione Antonio Ciancio, n 
CF e la CFC hanno espres
so a Silvano Console, che 
ha diretto in quesM anni la 
Federazione e che è stato 
chiamato a nuovo incarico 
nell'ambito del comitato re
gionale del PCI abruzzese, il 
positivo apprezzamento e il 
più caldo ringraziamento per 
l'opera da lui svolta nella di
rezione della Federazione e 
per il contributo dato all'at
tività e allo sviluppo del par
tito nella provincia e l'augu
rio di un buon lavoro nel 
nuovo incarico. 

Un inserto 
di Rinascita 
sui problemi 
internazionali 

ROMA — Entro oggi le or
ganizzazioni del Partito pos
sono far pervenire agli uffi
ci diffusione de L'Unità le 
prenotazioni per il prossimo 
numero di Rinascita, n setti
manale del PCI ospita un 
Contemporaneo interamente 
dedicato ai processi nuovi e 
conflitti emergenti nell'asset
to mondiale. L'inserto contie
ne interventi e contributi di: 
Samir Amin. Gavino Angius. 
Luciano Barca, Giuseppe Bof-
fa. Noam Chomsky. Enrica 
Collotti Pischel, Luciano La
ma. Romano Ledda, Alessan
dro Natta. Leonardo Paggi, 
Gian Carlo Pajetta, Ennio 
Polito. Giuliano Procacci, Re
nato Sandrl. Lapo Sestan, 
Giovan Battista Zorzoll, Ma
rio Zucconi. 


